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MILANO La Siemens, il primo produttore tedesco di
elettronica, potrebbe «congelare» gli aumenti salaria-
li di 40mila dipendenti. Il «blocco» riguarderà i lavo-
ratori impiegati in Germania ed è motivato dalla
necessità di ridurre i costi dopo le perdite registrate
negli ultimi due trimestri.

La misura - ha annunciato un portavoce della
multinazionale - dovrebbe interessare i dipendenti
della società che percepiscono uno stipendio annua-
le soperiore ai 65.400 euro, e durerebbe fino al pri-
mo aprile del 2002.

La Siemens, dopo il taglio di 17mila posti nel
settore delle reti telecomunicazioni e della telefonia
mobile, può contare attualmente su una forza lavo-
ro di 182mila unità. Il blocco degli aumenti salariali

per sei mesi, secondo alcuni analisti, porterebbe ad
un taglio dei costi della società di circa 35 milioni di
euro. Non sarà risolutivo, ma può servire.

Ieri intanto, a causa della crisi economica, la
Skoda, casa automobilistica ceca del gruppo
Volkswagen, ha annunciato di voler bloccare la pro-
duzione dal 21 dicembre al 7 gennaio.

La società ha precisato che l’iniziativa, che provo-
cherà la mancata produzione di 5mila vetture, non è
stata ancora concordata con i sindacati. Se sarà rea-
lizzata, sarà il periodo più lungo di inattività per gli
impianti della Skoda, che già nelle prime settimane
di dicembre accorcerà tre turni al venerdì con la
conseguente mancata produzione di altre 1.800 auto-
vetture.
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LA SIEMENS CONGELA GLI STIPENDI

Angelo Faccinetto

MILANO «Risposte insoddisfacenti».
E tra Governo e sindacati è rottura.
Ieri sera a Palazzo Chigi, dopo due
ore di faccia a faccia, la riunione tra il
presidente Berlusconi, il ministro del
Welfare, Maroni, quello dell’Econo-
mia, Tremonti e i leader di Cgil, Cisl
e Uil, Cofferati, Pezzotta e Angeletti,
si è conclusa con la conferma della
posizione di chiusura dell’esecutivo.
Sul tavolo, l’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori, quello che vieta alle
aziende di licenziare senza giusta cau-
sa, e la delega che il governo si è fatto
dare dalla propria maggioranza nel-
l’intento di «sospenderlo» e rendere
così «più flessibile» il mercato del la-
voro, come chiesto da Confindu-
stria. Oltre al nodo dell’utilizzo del
tfr, a quello delle pensioni (per il qua-
le il giorno della verità è stato rinvia-
to al 15 dicembre) e a quello relativo
al rinnovo dei contratti del pubblico
impiego. E, insieme, il futuro delle
relazioni sindacali. Visto che le tre
confederazioni, in questi giorni, non
hanno fatto mistero di essere pronte
a scendere sul piede di guerra per
difendere i diritti riconosciuti dallo
Statuto.

Una posta politica molto alta, in-
somma. Che, però, non ha consiglia-
to al governo di compiere passi avan-
ti. Anzi. A Palazzo Chigi si sono af-
frontati soltanto due dei temi in agen-
da. E le risposte fornite da Berlusconi
e soci sono state giudicate unanime-
mente, da Cgil, Cisl e Uil, in modo
fortemente negativo. Tanto che alla
fine la parola ricorrente è stata «rottu-
ra». Sull’articolo 18 il governo ha af-
fermato di non essere in grado di
ritirare la delega. E non si è neppure
dimostrato disposto a modifiche o a
sospensive per favorire una soluzio-
ne negoziata. «E’ rottura» ha detto
Angeletti. «Il governo mantiene la de-
lega sull’art.18» ha spiegato Pezzotta.
«E’ andata male, l’incontro è stato
negativo» ha aggiunto Cofferati.

Brutta aria anche per quel che
riguarda la seconda questione affron-
tata, quella relativa al rinnovo dei
contratti del pubblico impiego. Il mi-
nistro dell’Economia, Tremonti, af-
fermano i sindacalisti presenti all’in-
contro, non è stato in grado di dare
le risposte richieste rinviando tutto
all’esame della Finanziaria, che do-
mani inizierà il suo iter in commis-
sione Bilancio della Camera. Questa
mattina, per valutare la risposta al
governo e decidere le iniziative da
mettere in campo, è prevista una riu-
nione dei segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil. La Cgil, non ha mai fatto
mistero della propria volontà di far
ricorso allo sciopero generale, men-
tre la Cisl si è finora mostrata più
cauta.

Che non fosse un incontro facile,
quello di ieri sera a Palazzo Chigi, era
chiaro fin dalla vigilia. Basta dare
uno sguardo alle dichiarazioni rila-
sciate nelle ore che lo hanno precedu-
to per rendersene conto. Nel faccia a
faccia della scorsa settimana, di fron-
te alla netta opposizione del sindaca-
to, il governo aveva fatto melina
prendendo tempo. Con un duplice
obiettivo. Cercare gli spazi per indivi-

duare la strada di una difficile media-
zione. E favorire il ripensamento di
qualche componente sindacale. Su
entrambi i fronti, però, fino a ieri
sera l’esito era sembrato deludente.
Anche per la mancanza di passi uffi-
ciali da parte di Palazzo Chigi.

«Si dice, stando alle notizie di
stampa, che potrebbe rimanere
un’ipotesi di sospensione dell’effica-

cia dell’articolo 18 nel caso di trasfor-
mazione di un contratto da tempo
determinato a tempo indeterminato
e già questo, per noi, è inaccettabile»
- aveva affermato nel pomeriggio il
segretario confederale della Cgil, Giu-
seppe Casadio. Che aveva aggiunto:
«Pensare di riscrivere il diritto del
lavoro, per di più per delega, saltan-
do il dibattito in parlamento, è

un’operazione eversiva dal punto di
vista istituzionale e inaccettabile da
quello sociale». Per la Cisl, invece,
ribadendo le aperture della sua confe-
derazione, avevano parlato il segreta-
rio generale, Savino Pezzotta e Pier
Paolo Baretta. «Con il libro bianco -
aveva sostenuto in particolare Baret-
ta - si poteva e si può aprire una
discussione a tutto campo sulla parte-

cipazione dei lavoratori, sulla respon-
sabilità sociale delle imprese, su un
modello contrattuale più decentrato.
Il che significa ridefinire nella loro
interezza le regole del gioco.

Il governo comprenda che è que-
sto il vero terreno dell’innovazione e
non proceda dunque sullo strappo
provocato con la delega sull’articolo
18».

L’Esecutivo segue la linea di Confindustria e chiude alle richieste di Cgil, Cisl, Uil che oggi decidono la prima risposta unitaria

Licenziamenti facili, il governo va avanti
Rottura coi sindacati. Berlusconi mantiene la delega sull’art.18. Niente soldi per il pubblico impiego
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È utile separare
il negoziato
sulle pensioni
e quello sull’art.18,
sono temi molto
diversi

Non bisogna
spingere
le aziende
a fare investimenti
solo per risparmiare
sulle tasse

Bianca Di Giovanni

ROMA «Non bisogna consigliare alle
imprese di fare investimenti solo
per risparmiare tasse, perché se così
facessero poi avrebbero problemi di
ammortamento troppo elevati. Gli
investimenti vanno fatti in base alle
prospettive, e in questo momento
le prospettive non sono esaltanti».
Questo uno dei limiti della Tremon-
ti-bis osservato da Innocenzo Cipol-
letta, presidente del gruppo Marzot-
to. Il provvedimento di sgravi sugli
investimenti varato in tutta fretta
dal governo non sta funzionando
(parola di Bankitalia e di Isae) per
un motivo semplicissimo: la crisi
economica in atto. «In ogni caso è
presto per un giudizio complessivo
- aggiunge Cipolletta - Bisognerà va-
lutare l’anno prossimo».

Se è vero che non si devono
spingere gli investimenti per
pagare meno tasse, allora è il
principio che sottende alla
Tremonti-bis che è sbagliato?
«Il fatto è che è una legge molto

congiunturale, mentre al contrario
credo che le imprese abbiano biso-
gno di una riduzione permanente
della pressione fiscale, cosa che è sta-
ta promessa da questo governo e
quindi che ci aspettiamo».

È possibile un confronto tra
Tremonti-bis e l’impianto stu-
diato da Visco con dit, super-

dit e Irap?
«Il confronto è difficile. Certo

che in una fase di rallentamento del-
l’economia la dit è più facile da uti-
lizzare della Tremonti, che presup-
pone investimenti maggiori. La dit
era più strutturale, quindi meno le-
gata al ciclo economico».

Sarebbe stato meglio lasciar-
la?
«Io penso che le due impostazio-

ni potevano cumularsi, anche se ci
sarebbero potuti essere problemi di
finanza pubblica. Se potessi fare una
scelta, alla Tremonti e alla dit prefe-
rirei una stabile riduzione dell’Irpeg
o dell’Irap, in maniera da avere un
abbattimento della pressione fiscale
neutro rispetto ai comportamenti
delle imprese. Perché l’investimento
non è bello in assoluto, ma solo
quando l’impresa vuole e può cre-
scere, altrimenti si rischiano delle
distorsioni. Il mercato deve essere

lasciato alle sue decisioni».
Secondo i dati Bankitalia, chi
non ha approfittato quest’an-
no della Tremonti non lo farà
neanche l’anno prossimo. Si
tratta dell’84% delle imprese.
È così lungo il ciclo negativo?
«Le imprese fanno prospettive

di investimenti che poi accelerano o
rallentano a seconda delle condizio-
ni economiche. Se si fa un’indagine
nel mese di ottobre o novembre, tut-
te le aziende segnalano il problema
di non trovarsi ad avere un eccesso
di capacità produttiva. Ma è anche
possibile che se la situazione si modi-
fica, le imprese cambino idea, e pos-
sono farlo velocemente avendo già i
piani di investimento nel cassetto».

Una stima sui tempi?
«Purtroppo non ce l’ha nessu-

no, stiamo tutti aspettando gli even-
ti. Possiamo dire che il fatto che in
Afghanistan le operazioni stiano ter-
minando più rapidamente di quello
che ci si immaginava può probabil-
mente portare ad una schiarita nel
sentimento della gente, e quindi ge-
nerare un ritorno alla normalità».

Passiamo al «pacchetto Maro-
ni». Pensioni e articolo 18,
punto cruciale nei rapporti
con il sindacato. Non è davve-
ro troppo licenziare senza giu-
sta causa?
«Prima di tutto separiamo le

pensioni dal lavoro, perché sono
due cose diverse. Sull’articolo 18 in

particolare mi sembra che ci sia un
eccesso di ideologia da ambo le par-
ti. La proposta di Maroni è effettiva-
mente molto blanda, nel senso che
sospende l’applicazione dell’articolo
in tre casi specifici e per un periodo
sperimentale. Capisco che questo le-
de alcuni principi, ma non credo
che avrebbe effetti in nessun senso».

Ma questa misura aiuta davve-
ro l’occupazione?
«No, secondo me no».
E allora a che serve?
«È un problema di funziona-

mento del mercato del lavoro a lun-
go termine. Il caso a cui ci si riferi-

sce non è l’assenza di giusta causa,
ma è quello in cui il giudice non
riconosce la giusta causa addotta dal
datore di lavoro. Io personalmente
credo che per licenziare ci voglia
sempre la giusta causa. Ma esistono
casi dubbi, in cui le cause durano
anni, e si deteriora il rapporto tra
datore di lavoro e lavoratore. In que-
sti casi sembrerebbe logico indicare
la possibilità del risarcimento».

Positivo il giudizio sul «pac-
chetto» lavoro. E le pensioni?
«Sulle pensioni è deludente. C’è

la questione del Tfr che comunque
rappresenta un costo per le imprese.

In secondo luogo, e questo lo dico
da economista, trovo non logico au-
mentare il grado di copertura del
sistema pensionistico attraverso il
Tfr, avendo un sistema pensionisti-
co pubblico che tutti ritengono ec-
cessiva. In altre parole, ha senso ag-
giungere una spesa privata, solo se si
riduce quella pubblica, altrimenti
non serve a nulla. Tant’è che solo
pochi oggi scelgono di versare il Tfr
nella previdenza integrativa».

Lei dice: non mischiamo lavo-
ro e pensioni. Eppure Confin-
dustria sostiene che i due pun-
ti marciano insieme...
«No, secondo me le due cose

vanno trattate separatamente, per-
ché sono due cose diverse».

C’è chi dice che D’Amato sta
ottenendo poco da questo go-
verno.
«Per quanto mi riguarda, spero

che ottenga molto». ‘‘‘‘

MILANO Rilanciare l’unità sindaca-
le partendo dai diritti. L’appello
viene dal leader della Cgil, Sergio
Cofferati, che invita il movimen-
to sindacale a «ricostruire un rap-
porto unitario cercando conver-
genze esplicite sul piano del meri-
to».
«Lo Statuto dei lavoratori è la re-
te dei diritti attuali, e regge da
trent’anni grazie alla lungimiran-
za del legislatore di allora, che rac-
colse il meglio della contrattazio-
ne» - sostiene Cofferati, che ieri,
poche ore prima dell’incontro col
governo, è intervenuto ad un in-
contro organizzato dalla Fonda-
zione Brodolini e dalla Fondazio-
ne Turati per la presentazione di
un libro sull’esperienza politica
di Piero Boni, a suo tempo sinda-
calista della Cgil.
«Si tratta - spiega Sergio Cofferati
riferendosi a quanto di nuovo si
muove oggi nel mondo del lavo-
ro - di un punto di riferimento
significativo per noi, che dobbia-
mo affrontare il problema dei di-
ritti mancanti, quelli legati ai nuo-

vi lavori».
«Sono passati trent’anni - ha
quindi sottolineato il segretario
generale della Cgil - e credo che
quello che è stato possibile
trent’anni fa in una situazione
molto difficile non sia impossibi-
le oggi».
Per Cofferati, dunque, si può «ri-
lanciare un rapporto unitario par-
tendo da convergenze esplicite
sul piano del merito, e anche pun-
tando al superamento delle stesse
forme organizzative delle singole
confederazioni sindacali».
«Per quanto riguarda il merito -
spiega Cofferati - il punto priori-
tario è quello dei diritti delle per-
sone, dei lavoratori, dei cittadini.
Oggi si va verso regole condivise
nel mondo, per governare la glo-
balizzazione e il mercato, e que-
sto non può avvenire senza un
riconoscimento formale e sostan-
ziale dei diritti delle persone».
«Senza ciò - sono le conclusioni
del leader della Cgil - non ci sareb-
be più un’attività efficace della
rappresentanza sociale».

Intervista al presidente del gruppo Marzotto: in questa congiuntura economica forse la Dit di Visco poteva essere più utile

Cipolletta: la Tremonti? Alle imprese ora serve poco

Cofferati: l’unità sindacale si ricostruisce
dalla difesa dei diritti dei lavoratori
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